Altiero Spinelli
“La Federazione, gli Statiuniti d’Europa, sono la sola risposta che gli europei possono dare alla sfida che la storia lancia loro”
Questa frase è tratta dal “Manifesto dei Federalisti Europei” (Guanda, 1957), scritto da Altiero Spinelli nel 1956, dopo la caduta della CED. Insieme alla proposta di una Assemblea costituente eletta direttamente dai liberi popoli europei e di un referendum popolare per la ratifica della Costituzione, essa riassume il pensiero del grande federalista che dovrebbe essere assunto come impegno nelle manifestazioni in occasione delle ricorrenze europee, in primo luogo quella della nascita, cento anni fa, proprio di Altiero Spinelli.
La Regione Lazio (allora ero Assessore agli Enti locali), insieme al Movimento Federalista Europeo di Mario Albertini, all’Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa di Umberto Serafini, al Consiglio Italiano del Movimento Europeo di Giuseppe Petrilli, all’Associazione Europea Degli Insegnanti, a Luciano Bolis e ad altri federalisti,  organizzò una manifestazione a Ventotene (10-11 ottobre 1981), per ricordare il “Manifesto per una Europa libera ed unita”, il Manifesto di Ventotene, quaranta anni dopo che era stato pensato e scritto (nel corso del 1941) da Eugenio Colorni, Ernesto Rossi ed Altiero Spinelli. Vennero a Ventotene anche Altiero Spinelli ed Ursula Hirschmann che, dopo il confino fascista, vi erano tornati per ricordare (il 3 novembre 1973) la costituzione del Movimento Federalista Europeo (Milano, 27-28 agosto 1943).
La Regione Lazio, per l’occasione, fece coniare una medaglia ricordo che, il 1. luglio 1982,  fu consegnata (da Altiero Spinelli ed Ursula Hirschmann, Ada Rossi, Umberto Serafini, Giulio Santarelli, Presidente della Regione, Leo Solari, Gabriele Panizzi)  a Sandro Pertini, Presidente della Repubblica. Questi, per la prima volta, raccontò la vicenda della Sua condivisione del Manifesto di Ventotene e della successiva smentita, impostagli dai confinati comunisti in ragione della comune battaglia antifascista che non consentiva – a parer loro - di aderire ad un Manifesto che configurava, attraverso il federalismo e non il comunismo ed il nazionalismo, la possibilità di un nuovo assetto planetario, a partire dagli Stati Uniti d’Europa, peraltro scritto anche da chi (Altiero Spinelli) era stato espulso dal Partito Comunista (ma le cose non stanno proprio così, perché Altiero Spinelli aveva maturato autonomamente, negli anni del carcere prima di essere confinato a Ponza, il convincimento di abbandonare il Partito Comunista).
L’incontro di Ventotene dell’ottobre 1981 consentì ad Altiero Spinelli di tracciare le linee d’azione della battaglia federalista che, con la elezione diretta del Parlamento europeo del 1979, ove egli era stato eletto, aveva ricevuto nuovo impulso. Tale battaglia si concluse positivamente il 14 febbraio 1984 con l’approvazione, a larga maggioranza del Parlamento europeo, del “Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea”. Tuttavia, con l’Atto unico europeo (Lussemburgo-Aia, 17-18 febbraio 1986), per volontà dei Governi dei 12  Stati della allora Comunità economica europea,  detto progetto costituzionale fu accantonato. 
Prima di morire (23 maggio 1986), Altiero Spinelli inviò ai XVI Stati Generali del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (Berlino, 30 aprile-3 maggio 1986: vi partecipai come relatore ufficiale su “i progressi dell’integrazione europea: le incidenze delle decisioni europee su Comuni, altri enti locali e Regioni”) un messaggio nel quale, tra l’altro, affermava: “….stiamo battendoci per impostare la battaglia per il mandato costituente da riconoscere al Parlamento europeo che sarà eletto nel giugno 1989, unica via per uscire dalla crisi della Comunità….A voi, come a tutti i federalisti di tutta Europa, spetta il compito non solo di ammonire sui pericoli cui i nostri popoli vanno incontro e sul significato democratico della Costituente europea, …….”.
Come in altri momenti della sua vita, Altiero Spinelli non arretrava di fronte alla  sconfitta della battaglia per la Costituzione europea: la considerava, anche nella consapevolezza di essere in procinto di morire, come una battuta di arresto che avrebbe richiesto di riordinare le idee e di riorganizzare le forze per meglio intraprenderla nuovamente. Già altra volta era stato sconfitto nella battaglia per la costruzione di una Comunità politica sopranazionale. Il 30 agosto 1954, l’Assemblea nazionale francese aveva negato (con speciose motivazioni costituzionali e con discutibili alleanze di voto trasversali) la ratifica del Trattato istitutivo della Comunità Europea di Difesa (la CED, Parigi, 27 maggio 1952), in tal modo affossando gli sforzi e le speranze di quanti (Konrad Adenauer, Alcide De Gasperi, Jean Monnet, Robert Schuman,  Paul Henri Spaak,…) si erano battuti perché l’Europa (quella dei Sei, che già si era sostanziata nella Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio, la CECA, Parigi, 18 aprile 1951) avesse una precisa identità sopranazionale, costituzionale ed istituzionale, che le avrebbe consentito di essere soggetto planetario per la costruzione di un nuovo ordine internazionale fondato sulla pace (merita ricordare la polemica sulla questione della difesa comune europea e sulla esigenza di una Comunità politica sopranazionale che si sviluppò, tra Palmiro Togliatti ed Altiero Spinelli, con riferimento particolare all’articolo di Altiero Spinelli su IL MONDO del 5 gennaio 1954: “L’europeismo di Togliatti”).
A quella sconfitta Altiero Spinelli rispose chiedendo ”che un’Assemblea costituente europea sia eletta direttamente dai liberi popoli europei, e che la costituzione da essa votata sia ratificata da un referendum popolare”.....”l’organo che elabora la costituzione non può essere costituito da diplomatici né da delegazioni di parlamentari nazionali, ma dai rappresentanti del popolo europeo scelti per compiere un’opera europea; e deve avere una sanzione di legittimità europea alla sua conclusione, perché il sì o il no deve essere detto dai popoli e non dai parlamenti nazionali, che sono capaci solo di legiferare in materie di ordine nazionale.” (europa federata, ottobre 1954, pag.227).
Quest’anno 2007 ha visto la celebrazione del cinquantesimo anniversario dei Trattati di Roma del 25 marzo 1957 (quelli istitutivi, l’uno, della Comunità Economica Europea/CEE, l’altro,  della Comunità Europea dell’Energia Atomica/EURATOM: in verità, è stato di fatto dimenticato l’EURATOM e si è insistito acriticamente sulla CEE, esaltando la Conferenza di Messina del 2 giugno 1955 per il rilancio del processo di integrazione europea su basi economiche). Non è stato fatto riferimento alcuno alla CECA ed alla CED (caratterizzate, soprattutto la CED, con l’articolo 38 del relativo Trattato, da più consistenti connotazioni di sopranazionalità), come se la costruzione europea fosse iniziata con il 1955 (Messina) e non con la dichiarazione del 9 maggio 1950 del Ministro degli esteri francese, Robert Schuman, che fu immediatamente tradotta nella CECA, e con la firma del Trattato CED che naufragò nell’Assemblea nazionale francese (per non parlare del dibattito che si sviluppò circa le caratteristiche europee sopranazionali che avrebbe dovuto avere l’European Recovery Program/ERP, il Piano Marshall: prevalsero i nazionalismi europei).
La retorica che ha connotato detta celebrazione è stata pari alla tenacia con la quale alcuni Stati della Unione europea hanno voluto accantonare il Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa (Roma, 29 ottobre 2004), per giungere  ad un trattato semplificato (così ha stabilito il vertice dei Capi di Stato e di Governo dei 27 Paesi dell’Unione europea a Bruxelles il 21-22 giugno 2007) che l’apposita Conferenza Intergovernativa dovrebbe formulare entro l’imminente ottobre.

Non si parla più di Costituzione, la faticosa costruzione di organi sopranazionali per la formulazione di politiche adeguate a  fronteggiare le fondamentali problematiche che assillano l’intero pianeta (dalla ricerca scientifica alla sua traduzione tecnica, dalla energia all’ambiente, dal sottosviluppo alla fame alle malattie, dalle misure per attenuare e disciplinare le emigrazioni dai paesi sottosviluppati a quelle per assicurare civile convivenza tra diverse etnie con diverse religioni nei paesi di immigrazione, dalle guerre regionali alle inadeguate azioni dei soggetti internazionali per evitarle, ………) è interrotta e ci si affida ad impotenti iniziative intergovernative.
Parallelamente si celebrano i cento anni della nascita (31 agosto 1907) di Altiero Spinelli. Rari sono i riferimenti ai contenuti ed al significato della sua battaglia per la costruzione di una Comunità europea sopranazionale. Altiero Spinelli fu un convinto costituzionalista, nel senso che la Federazione degli Stati europei avrebbe dovuto basarsi su una Costituzione federale. Le letture confinarie dei testi di Luigi Einaudi e dei federalisti inglesi, la frequentazione di Ernesto Rossi e, fino a quando morì - 30 maggio 1944 -  colpito dal piombo fascista, di Eugenio Colorni, lo studio della nascita degli Stati Uniti d’America e della relativa Costituzione federale (approvata dalla Convenzione di Philadelphia il 17 settembre 1787, fortemente sostenuta da Alexander Hamilton, John Jay e James Madison: The Federalist raccoglie gli articoli che consentirono di convincere ad adottare la Costituzione la gran parte dei rappresentanti dei tredici Stati fondatori della Federazione americana, la prima nel mondo) erano stati la base culturale, politica e giuridica sulla quale Altiero Spinelli aveva fondato il suo federalismo, rafforzato filosoficamente dalla lettura di Immanuel Kant ( Per la pace perpetua, 1795).
Celebrare i cento anni di Altiero Spinelli senza evidenziare le tesi che aveva sostenuto durante tutta la sua vita, a partire da Ventotene, nel 1941, passando per la CED (1954), fino al Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea (1984), per attualizzarle nella vicenda costituzionale che sta negativamente caratterizzando la fase europea che stiamo vivendo (accantonamento del Trattato di Roma del 2004, rifiuto del termine Costituzione europea,  ritorno alla esaltazione del nazionalismo da parte di alcuni Governi europei, con il ripudio dell’inno e della bandiera europei, contestazione di alcuni dei principi dell’Atto unico europeo di Lussemburgo,  …….), significa non aver compreso (di fatto, tradire)  il significato delle sue battaglie.

Troppo spesso prevale la retorica dei giorni di festa: si enfatizza in maniera generica l’impegno europeo di Altiero Spinelli (“era un europeista”, “è stato uno dei padri fondatori dell’Europa”). Non si analizzano i contenuti della sua battaglia, quella che Altiero Spinelli conduceva in tutti e 365 giorni lavorativi dell’anno, per la costruzione di una Europa federale, capace di svolgere un ruolo planetario di pace (“… E quando, superando l’orizzonte del vecchio continente, si abbraccino in una visione d’insieme tutti i popoli che costituiscono l’umanità, bisogna pur riconoscere che la federazione europea è l’unica concepibile garanzia che i rapporti con i popoli asiatici e americani si possano svolgere su una base di pacifica cooperazione in attesa di un più lontano avvenire in cui diventi possibile l’unità politica dell’intero globo.” A.S. e E.R. PROBLEMI DELLA FEDERAZIONE EUROPEA. Per una Europa libera ed unita. Edizioni del Movimento Italiano per la Federazione Europea, gennaio 1944, pag. 22). E l’Europa federale (gli Stati Uniti d’Europa) dovrà fondarsi su una costituzione, nella quale siano scritti principi e valori ai quali gli Stati membri dovranno riferirsi inequivocabilmente (in primo luogo il rispetto per la persona umana e per la vita, la libertà di ciascuna persona con i limiti che derivano dalle libertà degli altri,  la democrazia che deve caratterizzare i sistemi politico-istituzionali, l’ordinamento istituzionale che deve garantire i diritti dei cittadini …).
Ricordare Altiero Spinelli a cento anni dalla sua nascita significa affrontare i temi ed i problemi dell’attuale fase che stiamo vivendo. Non si può essere asettici spettatori di fronte al ritorno di preoccupanti forme di nazionalismo ed al rifiuto di formulare  una Costituzione europea che faccia dell’Unione europea una entità statale sopranazionale, competente, secondo il metodo federale, per alcuni settori (la politica estera e di sicurezza, la politica della difesa, la politica dell’energia e dell’ambiente, …..), altri restando nella competenza degli Stati nazionali, secondo una organizzazione istituzionale ed amministrativa che dovrà assicurare l’esercizio del principio di sussidiarietà, dall’Unione europea agli Stati nazionali al sistema dei poteri regionali e locali. Per l’intera sua vita, Altiero Spinelli ha sostenuto la esigenza di nuove finalità e nuove regole di comportamento delle forze politiche, sociali ed economiche: non più dal particolare dei singoli Stati nazionali ad un generale considerato come sommatoria dei particolari nazionali. La sommatoria di questioni particolari non si traduce in questione generale, anzi, dà luogo ad una serie di tragiche contraddizioni che possono essere evitate solo collocando le questioni particolari in un quadro generale, nella fattispecie, sopranazionale.
Il Presidente della Repubblica italiana, Giorgio Napolitano, appena eletto, si recò a Ventotene, il 21 maggio 2006, per partecipare alla manifestazione organizzata dall’Istituto di studi federalisti “Altiero Spinelli”, dalla Regione Lazio, dalla Provincia di Latina, dal Comune di Ventotene e dall’Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, per ricordare Altiero Spinelli a venti anni dalla morte.
“Non c’è, non può esserci nulla di formale nell’omaggio che la Repubblica rende oggi alla figura di Altiero Spinelli. Non celebriamo un evento; non rispettiamo una ricorrenza. Ci impegnamo, piuttosto, ad una riflessione. E rivolgiamo un appello. ….. L’appello che voglio oggi rivolgere è diretto a tutte le componenti responsabili della società italiana: rilanciare l’idea di Europa, che Altiero Spinelli, Ernesto Rossi, Eugenio Colorni concepirono in quest’isola spingendo lo sguardo oltre tutti i confini nazionali, dare nuovo impulso a un percorso che appare ristagnare, non è affare soltanto delle forze politiche, per fondamentale che sia il loro ruolo; è dovere non eludibile delle forze sociali, della cultura, delle istituzioni regionali e locali, dei movimenti associativi. ….. Non c’è avvenire per l’Italia se non nel rifiuto di ogni stanca tentazione di ripiegamento su illusorie e meschine rivendicazioni dell’interesse nazionale e su sterili abbandoni allo scetticismo verso il progetto europeo. ….” (dall’intervento del Presidente della Repubblica a Ventotene).
É, altresì, opportuno riportare le parole che lo stesso Presidente Napolitano ha scritto nel luglio scorso nella introduzione alla raccolta di suoi interventi e scritti dedicati “alla figura di Altiero Spinelli, alla sua storia politica e al suo pensiero europeista, alla sua azione per l’affermazione di una visione democratica e federalista della costruzione politica dell’unità europea”: “All’indomani delle conclusioni del Consiglio europeo del giugno 2007 - che hanno segnato il controverso esito del negoziato volto a superare la crisi del Trattato costituzionale -  mi piace richiamare ancora la lezione di Altiero Spinelli per un aspetto esemplare. Si deve e si può esprimere un giudizio critico rigoroso sui accordi insoddisfacenti rispetto alle esigenze della costruzione europea: senza che ciò significhi cedere allo scoramento o non vedere le potenzialità di sviluppo dell’iniziativa europeistica che anche un accordo deludente ed ambiguo lascia aperte. Questo fu sempre l’atteggiamento di Spinelli: denunciare crudamente ogni arretramento, non nascondere la gravità delle resistenze e degli ostacoli da superare, e riprendere, il giorno dopo, la battaglia con immutata determinazione e convinzione.” (Giorgio Napolitano. Altiero Spinelli e l’Europa. Il Mulino, 2007).
Con il Manifesto di Ventotene, possiamo ribadire che “la via da percorrere non è facile, né sicura. Ma deve essere percorsa e lo sarà”.

Terracina, 5 settembre 2007 
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